OMELIA DEL VESCOVO NELLA FESTA DELL’ANNUNZIONE DEL SIGNORE

PRIMO ANNIVERSARIO DELL’ORDINAZIONE EPISCOPALE

1 La gioia della gratitudine
Cari fratelli e sorelle sono contento per la vostra presenza oggi a questa celebrazione nella solennità dell’Annunciazione del Signore. Voi sapete che questo giorno è particolare, sia perché celebra l’incontro stupendo tra Dio e l’umanità nel grembo di Maria, inizio fascinoso dell’avventura di Dio dentro la storia, sia perché questo giorno sancisce il nostro incontro e l’inizio e l’avventura della nostra amicizia e del nostro amore. Lasciatemi passare questa parola: l’inizio del nostro amore, perché solo per amore si porta la parola, solo per amore si intessono legami, solo per amore si dona la vita. Ed io la mia vita l’ho donata totalmente a  voi,  e per voi voglio spenderla in quel lungo abbraccio che è partito quel giorno e non si fermerà più.
2 Nel fascino di questo incontro contempliamo Maria
Festa dell’Annunciazione del Signore.
Festa dell’irrompere dolce di Dio nella storia, attraverso un grembo di donna. C’è uno sguardo chinato, benevolo, dolce;  Gabriele ci racconta lo sguardo di Dio.

Festa di una donna che apre la sua vita a Dio: Dio l’ha guardata con tenerezza e amore; ha guardato ad una donna con quel  di più che la donna porta nel mondo, quel di più di sensibilità, di intuito, di fortezza, di servizio alla vita.

Dio ha guardato ad una giovane donna, ricca di sogni, di speranze, di futuro, è entrato nei suoi sogni ed ha chiesto di fidarsi e Maria ha detto si.

Allora oggi è festa di una parola speciale: Eccomi;  fa incrociare il percorso e l’amore di Dio con la parola di una umile fanciulla. 
Ecco io vengo dice il Figlio, eccomi dice Maria.
“Il modo più adeguato per cogliere il mistero è quello di collocarsi, con un colpo d’ala, dalla parte stessa di Dio. È l’incontro che lui ha cercato da tutta l’eternità, il punto focale di un abbraccio che non finirà più, coronamento del suo sogno d’amore. 
Finalmente dalle profondità della sua creazione che si era allontanata da lui, s’innalza un sì capace di attirarlo. E lui viene, si unisce e si compromette per sempre” (Fausti). 
Quanta gioia mette nel cuore la festa dell’Annunciazione!
Quanta pace infonde il volto di questa donna!
Quanta fiducia e quanta speranza questo nome Maria: Maria, grembo di Dio, arca dell’alleanza, dimora dello Spirito; Maria  figura di ogni credente e della Chiesa intera. 
3  e…In Maria cantiamo la Chiesa 
Lo sappiamo bene e lo sappiamo tutti che Maria nella Scrittura è icona della Chiesa. Allora ci domandiamo: Come guarda Dio alla sua Chiesa? Come vuole Dio la sua Chiesa? Come si attende che sia la sua Chiesa di Nicosia?
E nella parola che oggi abbiamo ascoltato troviamo subito la risposta: Dio vuole la sua Chiesa gioiosa, fiduciosa, certa della sua perenne compagnia, appoggiata alla Parola, intraprendente.

Sì, Dio vuole la nostra Chiesa piena di gioia. La prima parola che l’angelo rivolge a Maria è “rallegrati”, gioisci. 
Una Chiesa che non manifesta gioia, che ha il volto triste, una Chiesa appiattita sulla ripetitività di gesti fatti per tradizione, una Chiesa senza slancio che non fa trasparire la ricchezza e la bellezza dei doni di cui è ricolma non è la Chiesa di Cristo. E invece la gioia nasce dalla consapevolezza che ogni giorno Dio ci ricolma di vita, di bellezza, di freschezza e di amore. Ogni giorno, ogni mattina, come abbiamo detto tante volte, è un’alba nuova da vivere intensamente. 
Dio vuole la nostra Chiesa fiduciosa. Quella parola “non temere” è per Maria, per la Chiesa e per ciascuno di noi. Chiesa di Nicosia fidati del tuo Dio, non temere: il male non prevarrà siine certa.
Intraprendi con coraggio la via dell’evangelizzazione, fatti compagna di strada delle giovani generazioni, proponi la strada alta della santità, della bellezza, della bontà, della speranza. Fidati del tuo Signore.
Dio vuole la nostra Chiesa certa della sua perenne compagnia. Il Signore è con te è detto a Maria, tu sei grembo di Dio nella storia è detto alla nostra Chiesa di Nicosia. Tu Chiesa di Nicosia non vali per te stessa, per quello che hai o per quello che fai, tu vali perché e quando sei portatrice di Cristo, quando continui a generare figli alla fede, quando manifesti nei tuoi gesti, nel tuo volto, nella comunione che conti unicamente su di Lui, perché Egli è con te.
Dio vuole la nostra Chiesa appoggiata alla parola. “Avvenga per me secondo la tua parola” dice Maria. Abbiamo un Vangelo su cui fondarci, abbiamo un vangelo da dire, abbiamo un vangelo da essere. Noi Chiesa buona notizia per questo mondo inquieto, veicolo di una Parola che ancora orienta, illumina, salva e fa innamorare. Sulla certezza di questa parola avvieremo la missione ai giovani e la preparazione della missione agli adulti.

E ancora Dio vuole la nostra Chiesa intraprendente. Come Maria che, appena ricevuto l’annunzio,  parte per il lungo viaggio che la porterà dalla cugina Elisabetta, o come Maria alle nozze di Cana  che prende l’iniziativa di indicare ai servi il suo Figlio Gesù: “Fate quello che egli vi dirà”. Chiesa intraprendente nel tessere e ritessere il territorio, nel lanciare ponti di comunicazione tra il centro parrocchia e tutte le famiglie, tra il centro diocesi e tutti i fedeli delle parrocchie. Intraprendente, carica di zelo, di entusiasmo, generosa nell’incrociare le strade degli uomini e nell’amarli.
4 e così con Maria insieme sogniamo la Chiesa

Vorrei sognare la Chiesa con il  sogno di Dio riportato nel profeta Osea: Sarò come rugiada per Israele; esso fiorirà come un giglio e metterà radici come un albero, si spanderanno i suoi germogli e avrà la bellezza dell’olivo e la fragranza del Libano. Grazie a me tu porti frutto.

Sogniamo la Chiesa con fiori, radici, germogli, frutti, bellezza e profumo da espandere. Sogniamo con Dio la nostra Chiesa viva, agile, penetrante, pungente, significativa, entusiasta e soprattutto presente nel territorio. È il taglio che ho voluto dare a questo mio primo anno di servizio episcopale: il Vescovo presente nel territorio. In maniera organica sono stato presente in tutte le realtà della Diocesi almeno quattro volte e continuerò a tessere e ritessere il territorio con l’ansia e il desiderio della comunione. Tessitore di comunione concepisco il Vescovo, tessitore di comunione penso il presbitero nella città e nella parrocchia, tessitore di comunione immagino ogni cristiano nella famiglia e nel tessuto sociale.

Carissimi fratelli e sorelle, nella gioia di questa festa, mentre il cuore è colmo di gratitudine, per l’amore che Dio riversa sulla nostra Chiesa, mentre guardiamo a Maria icona e modello del nostro essere credente, sentiamo di sognare con Dio,  e di mettere mani, cuore e passione perché il sogno diventi realtà. Vogliamo essere la sua Chiesa, grembo che porta Cristo e che lo genera ancora nel cuore dei credenti e nello svolgersi della storia.

A Cristo, nostro fratello e unico Signore del tempo e dell’eternità sia la nostra perenne lode e il nostro perseverante  amore ora e per sempre.  Amen.
